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Per la seconda Tolta , o Signori, m' è concesso l' onore di fa- 
vellarvi da questo seggio, e dì esponi succintamente, come lo 
richiede il mio uffizio, i lavori scientifici di questo patrio Ateneo. 
E benché il disimpegnaro quest' obbligo mi sembri, s'io riguardo 
me solo, cosa di non lieve momento, pure m' e di conforto e soste- 
gno la rimembranza della graziosa accoglienza da voi fatta alla mia 
prima Relazione ; e la consueta vostra indulgenza mi dà argomento 
a sperare che voi vogliate anche questa volta con aniioo benevolo 
supplire alla mia deficienza. 

Ad un solo biennio si restringe la presente Relazione; tutta- 
via essa comprende buon numero di Memorie, le quali per la loro 
importanza varranno a dimostrarvi, che lo scienze trovarono fra 
noi operosi ed intelligenti cultori. Che se fra i molli argomenti, chs 
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nello sale dell' Menni maestrevolmente furono svolti, il minor nu- 
mero venne attinto alle scienze puro, noi dobbiamo attribuirlo per 
ferino a quella tendenza sempre crescente dell'età nostra a volgere 
i propri studi di preferenza a soggetti di immediala utilità ed ap- 
plicazione. 

rion è però die di letture di quel genere dobbiamo lamentare 
assoluto difetto, li nostro Presidente dott. Berti, che da paraceli! 
anni dà opera a render popolari quei mirabili fatti che ci rivelano 
le osservazioni e i calcoli ilelFustronLUiiia. passava in rivista, in una 
sua succinta comunica/ione, alarne remili teorie sulla fisica costi- 
(linone del sole ('). Ma per farsi strada ad esporre codesti nuovi 
pensamenti, era tratto a ricordare in brevi note l'antica ipotesi 
giusta la quale il sole, immensa sfera roteante intorno al proprio 
asse, avrebbe attoroo a sé un'altissima atmosfera perfettamente dia- 

i'i ■>• nl.r-.i-. .-in i*..r r [.in I r. .1 II jru rijmmi- 

tava altresì le ingegnoso teorie con coi l'Arago, e più recentemente 
il Secchi, vollero spiegare le macchie, le ftcolc, le rughe, i pori che 
si osservano sulla superficie solare. Spiegava finalmente iti che 
consistano le ultime teorie elio ebbero a fondamento le esperienze 
ili analisi spettrometrica, onde si credei le accertalo essere la massa 
solare composta (ledi stessi elementi, ili cui è formala la nostra 
terra. E i nuovi sperimenti fecero risorgere le antiche teorie di 
Galileo, di Laplace, le quali, modificale in parte, si vollero far ba- 
stare alla spiciwii'iie ilei singolari fmimneni che ci presenta l'astro 
prezioso che dà vita alla Natura. Ma l'autore, confrontate con sag- 
gia critica le vecchie e le nuove dottrine, era indotto a concludere 
die, tulio ponderato, vai meglio attenersi alla ipotesi antica. 

Se la mente umana. insolTeronte dell'ignoto, osò spingere l'oc- 
chio indagatore nelle immensità del firmamento, non è certo a stu- 
pirsi clic viva curiosità lo pungesse di conoscere la storia della pro- 
pria specie: e, non appagandosi di quella breve pagina die le crona- 
che, le legende, le tradizioni potevano apprendergliene, no ricer- 
casse «li elementi nelle minime iraccie che l'uomo lasciò della sua 



Digilized b/ Google 



5 

esistenza sulla Li-rra. Singolare, arduo problema dm non valse a 
spaventare i pazienti e coraggiosi ricercatori, i quali, interpretando 
accortamente i risultati delle loro ituesligazinni , seppero ormai 
raccogliere considerevole copia di materiali per la storia dell'uma- 
nità. Quale sia lo sialo attuale di questa scienza, volle esporcelo il 
S. C. dott. Carlo Calza nella sua memoria Sulle odierne cognizioni 



termine di una lunga serie di animali, oppure una creazione indi- 
pendente e senza punti di paragone? E dopo aver descritte le «co- 
perte, gli studi dei dotti su tale argomento, e le induzioni che ne 
furono tratte, il dott. Calza conchiudeva, in risposta al primo quesi- 
to, essere ornai reso indubbio anclie ai più sceltici che l'uomo visse 
contemporaneo ai grandi quadrupedi; c quanto all'altro, ragioni 
filosofiche e scientifiche lo fanno propenderò alla seconda sentenza. 

Piò le scienze matematiche restarono senza eco nel nostro 
Ateneo. — Il professore Pietro Cassani, che l'Ateneo non tardò 
ad accogliere nel suo seno quale socio corrispondente, presentava 
una serie di curiose proposizioni dimostrate col soccorso di vari 
algoritmi e ch'egli coordinava in una memoria intitolala: Principi 
della Geometria della sfera e del punto ('). — Anche il dottor 
Andrea Zambelli (') comunicava le dimostrazioni analitiche da lui 
itiutiii^iiinti: di dm: ti'mvmì jaìmueLnci elementari. 

Ha le scienze applicate, come premettemmo, furono il cam- 
po in cui mapfiioniK.'iili' esercirsi l'ingegno dei lettori dell'Ateneo 
e che produsse ottimi frutti. E, fra quelle, vogliono in primo luogo 
essere annoverate le scienze mediche. — Ogni avvenimento im- 
portante, nel dominio di esse, trovò chi egregiamente no ragionasse 
tra noi: e del pari quando a taluno dei nostri colleglli o di altri di- 
stinti cultori dell'arte medica alcun fenomeno si presentava degno 
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ili noia, no dava conto nel nostro Ateneo, provocando quelle ami- 
l'iicuili disnis.-iuni, clu; siimi feconde di Lauto prolillo: c, se altro pur 
non tee, danMn'ro ;i snentilioi consoni lor ragione di esistere. 

Una erudi.4iM'pi(li'inia. In si'arlatlina, inliiìi'i sullo scorcio del 
I8G2 e nei primi mesi dell'anno seguente; mietendo per lo più te- 
nere vittime. La sua non comune intensità destò l' attenzione e te 
snlli:iit!idiiii dei nostri medici e venne a ragionarne fra noi il socio 
corr. dott. Clasi ('). Tracciala la storia di ijnel deplorevole mor- 
bo e indagatene le cause, descrisse egli io precauzioni ed i rimedi 
atti a prevenirlo, ad arrestarne la diffusione. E sopra tutto rivolse 
l'attenzione dei suoi uditori ai disordini lamentati in questa ed in 
altre epidemie in generale, massime fra la bassa classe del popolo, 
Rionali didla miseria e molto più dall'ignoranza, dai pregiudizi e 
dalla disobbedienza ai precetti dei Medici. Manifestò la speranza 
ebe verrà fatto in altro occasioni di por argine a sconci si gravi. 

Altro flagello del puri tremendo volle risparmiarci la Provvi- 
denza, sebbene ci venisse minacciato da parecchi : la difterite ocula- 
re che invero non colpisce solitamente la vita , ma il più prezioso 
dei nostri organi : quello della visione. Il S. 0. dott. Pietro Grade- 
uigo ( ! ) jxirse un'accurata monografia di quel genere di morbi di- 
stinguendone le varie forme e per ognuna accennando il vario me- 
todo di cura che l'esperienza dei mudici trovò acconcio a guarirla. 
Ed arrestandosi poi ad un caso di malattia, che l' egregio nostro 
oculista crede il primo ed il solo osservalo lino ad ora nelle venete 
Provincie, ne parlicela reggiò la storia, compiacendosi sopra lutto 
d'indagarne le origini, le fasi c lo cause che ne d eleni lina nino !o 
sviluppo. 

Altro argomento di grande importanza provocò l'anno ap- 
presso nuovi studi per parte del valente nostro socio. Da molti anni 
la clinica oculistica possiede, nelF atropa belladona, un farmaco 
prezioso che, per la sua proprietà di dilatare la pupilla, rondo più 
facili e sicure non poche operazioni. Il possedere altra sostanza di 
azione contraria e non meno sicura era un desiderio vivissimo, cui 



(l) Satta pretelle rpUtemm ih Kiirlitltinn in Ventila e svile epidemie in geni- 
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fu soddisfatto eolla scoperta appunto di una* late virtù nella fava 
dti Calabar. Meravigliato e spiacente il dottor Gradenigo che l'uso 
se ne diffondesse cosi lentamente, si propose di dar conto minuto 
della natura e proprietà del nuovo farmaco (') di cui verificò egli 
medesimo gli effetti con svariati ed accuratissimi esperimenti, per 
quanto glielo permise lo slato e la quantità della materia di cui gli 
veniva fallo disporre; e di tali cffotli ricercò le ragioni, avvalorando 
i suoi argomenti con considerazioni anatomiche e fisiologiche, collo 
quali dava opera a chiarire come l'aziono ili quel farmaco si pro- 
duca e trasmetta. 

Fa invero raccapriccio il considerare quanti pericoli minaccino 
ad ogni tratto la labile vita dell'uomo: pericoli il cui numero va 
crescendo anzi che no. Non è molto spargeasi la notizia, come in 
parecchie città di Germania la carne porcina, elio pur forma parte 
non piccola del nostro nutrimento, fosse sovente infetta da un' inset- 
to parassita (trichina spira/fa) che irasmisgra e si sviluppa nel 
corpo dell'uomo che se no Ciba, insinuandogli il germo di morbi 
crudeli che sovente ne troncano rapidamente la vita. Non è mera- 
viglia che quella nuova, sparsa tra noi, producesse in molli forle ap- 
prensione, sebbene sin qui tale flagello non ci abbia colpiti. E per- 
tanto parve giustamente al dott. Calza non isconvenisse fare l'argo- 
mento soggetto di una lettura nel nostro Ateneo('). E minutamente 
descriveva la natura del mortifero insetto, le sue successive trasfor- 
mazioni e migrazioni, le malattie che ne sono prodotte. Egli com- 
pose tale monografia, raccogliendo tutte lo notizie pubblicale dai 
medici ch'ebbero triste occasione di osservare e curaro quei feno- 
meni, e volse particolare attenzione alle misure sanitarie ed ammi- 
nistrative che riuscir potrebbero più efficaci ad impedire ulteriori 
e più graudi sciagure. 

Ma a che mover lamento perchè tante piaghe affliggano l'uma- 
nità, se l'uomo stesso altre o più tremende volontariamente se ne 



|i) Della fica dti Calala!- e itili uit ottone tuW iridi. Letta adi' adunatila 
1- Ilario 1804. - Pubblicata Atti sudd. pap. 283. 

(i) Intonili alla trichina Bardite ti ai rapporti di tua rolla pMIka igiene e 
colla medicina legale. — Letta Dell' Adunatila Iglfiggio 18G4. 
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procaccia? Quale clinica chirurgica presenta [ini misuri; volt spetta- 
colo ili mi campo ili hatla-lia, uve migliaja ili corpi giacciono dila- 
niati ila colpi consapevolmente lanciati ila fratelli a fratelli. Impedire 
tanta jatlura è, doloroso a dirsi, impossibile nelle presenti condi- 
zioni sociali, sicché gli sforzi filantropici dei cosi detti amici della 
pace neppure son presi sul serio. Ma sia almeno concesso di vedere 
attenuati gli orrori della guerra: e i diritti dell'umanità prevalgano 
almeno dopo la si rage, se non è dato impedirla. A questo lodevole 
compito tendoni) uggidi [di sforzi dei filantropi, ilei ijuali eloquente- 
mente ci favellava il S. 0. dott. Cesare Sahbadini nell'occasione 
di'rjli imprendeva a darci conto di un'opera loilalissiina recente- 
menle pubblicata dal prof. cav. Cortese sotto il titolo di Guida del 
medico militare in campiiijna ('). li nostro Socio ci park» sopra Inllo 
degli studi e proposte di cui si fé organo il Congresso tenuto a Gi- 
nevra nell'Agosto del Ì863, e che si riunì di nuovo recentemente 
col concorso dei rappresentanti di quasi tutti i Governi dei mondo 
civile, formulando un progetto di convenzione internazionale die, 
adottata che fosse, segnerebbe una .splendida pagina nella storia 
dell'epoca nostra, li Ha esempio e sprone ai dominanti d'Europa 
quanto nella Memoria stessa ci venne narralo intorno ai provvedi- 
menti, adottati neii'Auierica settentrionali', per lenire gli orrori della 
guerra fratricida die accanitamente ivi da parecchi anni si andava 
combattendo. Kù la vecchia Europa, che di tanta civiltà si dà vanto, 
vorrà rimanersi addietro al nuovo mondo clic procede rigoglioso e 
superbo della sua giovanile esistenza. 

Se il tratiare questioni generali, coordinando accorta mente le 
altrui osservazioni ed illustrandole con nuovi falli e considerazioni 
fu lodevole compilo di parecchi, non meno benemeriti si resero 
altri fra i nostri medici e chirurgi, che ci vennero di tratto in tratto 
esponendo falli pratici loro occorsi: i quali per la loro particolare 
importanza sono atti a porger luce intorno a questioni attenenti 
alle mediche scienze. Cosi il nostro benemerito Presidente dott. 

fi) Di attimi pii^nssi surn.li ,til tinltiiuralit ,lt i/eri'i ih guerra e s-./im una 
nuora opera ilei imam, prof. Cortile. Lcllii Hi ll Ailiniiimn 2 niugnu IFìfrl — l'iili- 
hllnM Alli audtl. pa(r. Ubi. 
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Berli ci favellava di un nuovo caso di malattia ilei Ouehenm osser- 
vato in Venezia {') e, olire al darci di esso particola reggi a la notizia, 
diffondeasi In generali considerazioni sulla novità del morbo, sul 
valore dei nomi che gli vennero alt riuniti, sulla fisiologica inter- 
pretazione dei sintomi die lo accompagnano, e sulle osservazioni di 
anatomia patologica cui diede origine. 

Il socio nostro ordinari, dott. Michelangelo \sson. esponeva in 
alla di lli' nostre adunanze la .Storili ili parecchi neoplasmi annesti 
ai periostio e delle nyerazinui eseguite per estirparti ( ; |. l'I troppo 

notala dottrina, e F abilita operativa dell'esimio nostro chirurgo 
perche possa dubitarsi clic quel racconto non abbia a riuscire fervi- 
do di utili anima. 'slraini'iili: oìlio<lirhi> Couturi; induceva dai fatti 
osservati corollari di granilo importuno per l'anatomia patologica. 

Che se le profonde cognizioni anatomiche e fisiologiche val- 
gono a guidare giustamente ii ferro del chirurgo, che cerca dì sal- 
vare la vita, anche lo scalpello ed il pennello dell' artista possono 
col loro sussidio infondere maggior apparenza di vita alle opero 
che egli imprende ad imitare dai corpi viventi della natura. A dif- 
fondere tra i nostri giovani artisti codeste cognizioni e a mo- 
strarne la utilità attende io slesso chiarissimo nostro collega , 
dolt. Assoli, che a buon dritto fu chiamato ad insegnare ana- 
tomia nell' Accademia di Pelle ,\rii. Ma non tutti, o Signori, apprez- 
zano al giusto F im portanza di questa scienza coadiuvatrice delle 
Arti belle; e non son molti anni un dotto francese, il sig. Peiss, 
pur ammettendone l' utilità per ciò che riguarda la scultura, ne 
sconosceva ogni virtù n giovani la pittura, anzi la giudicava dan- 
nosa a qnest' Arte, il dotto professore dell' Accademia nostra non 
poteva accettare cotesto giudizio, e venne tra noi a difendere la sua 
scienza contro le offese recatele; e qui col sussidio della sua vastis- 
sima erudizione, sia in quanto spetta all'anatomia come air estetica, 
ribatteva ad una ad una le contrarie opinioni dei sig. Peiss ('). 



I') Letta nel]' Adunonzn 28 Mossiti 1SS3. 
(') Lello nell' Adunane 2 Luglio 1883. 

[I) Omrra:ini mito scritto del sig. Luigi Peisi, intitolato: Di Vuiage dei 
eludei anatomiques et pAj/iietegiquttdaiut le arti dti desini. — Uno nell'Adunun- 
io 18 Affnsln 1804 — Pubblicato AHI radd. pn C . W 
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Anche il dottar Da Venezia trasse occasione da singolari fe- 
nomeni patologici da lui osservati per trattenere l'Ateneo intorno a 
gra vi questioni ili fisiologia. Gli avvenne tm caso a" imufftatiiza 
della vainola mitrale, per rottura di parecchie, conte tendiate ('), ed 
egli tutte le particolarità ne descrisse, dando prova di molte e pro- 
fonde cognizioni d'analMiiiia patologica. 

I,a storia di un tumore canceroso del cuore ( 5 ) (riscontralo nel 
cadavere di un contadino) porse allo stesso nostro Socio l'opportu- 
nità di esternare un anno appresso le proprie idee sulla genesi di 
iiurl (iioi'l'O. Etili si-liierossi dal lato di coloro clic lo considerano 
quale manifestazione di un vizio generale ed insito nell'organi- 
smo. E venendo alla diagnosi, ed enumerate ad una ad ima se 
non tutte, perchè sconosciute, almeno la maggior parte delle com- 
binazioni possibili, arriva alla concimisi ono: che solo nel caso ove 
esistano assieme i segni generali della cachessia ranrerosa ed i se- 
gni locali fisici e funzionali di una cardiopatia sarà permesso al 
medico di diagnosticare almeno in via probabile la presenza di un 
cancro nel cuore. 



Non al solo letto dell'ammalato il medico è custode della vita 
e della salute; dal suo giudizio si fa spesso dipendere innanzi al- 
l'umana giustizia la libertà, l'onore, la vita dei cittadini. Da questa 
ebbe origine un'importantissima scienza clic da una parie, come 
lo indica il suo nome, s' attiene alla giurisprudenza, dall' altra alla 
medicina. A quel ramo delle umane dottrine s'appartiene la memo- 
ria del doti. Calia sulla sifilide considerata nei suoi rapporti colla 
medicina legale ( 3 ). Noi non possiamo seguire 1' ('«regio Autore 
mentre va indagando i veri caratteri ed il modo di propagazione di 
quello sconcio o terribile morbo: ma ci gode l'animo di vedergli 
argomentare con solide ragioni, che la vaccinaziond. effettuata colle 
debito cautele, non contribuisce in alcun modo alla propali/ ionu 
della sifilide. 



(i) Letto nell' Adunai™ 11 Fehbmjo isoa. 

[») Letto nell'Adunanza 11 FObbnJo IB84 — Pubbl. Atti tnxld. png. 203 
il) Letto nel l'Adunanza 23 Aprile 
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Grave, delicato, difficile in ogni sua fase è il ministero del 
Medico : e, nel suo esercizio, si presentano sovontc dei casi in cui il 
retto sentire, la mente sagace non bastano a dirigerlo sicuramente: 
e quanto più onesta e pura sia l'anima sua, tanto più è tormentosa 
la lotta fra opposti doveri die la combattono. Una di queste difficili 
congiunture, formò soggetto di una memoria del S. 0. dott. Ziliotto 
intitolava : sui segreto in medicina Gravi arcani infalli si scopro- 
no naturalmente al medico nel suo esercizio. Altri ne vengono a Ini 
spenta oca me e lo palesali dal paziente, clic impetra sollievo allo sue 
sofferenze. In casi ordinari, indubbio appare sicuramente il debito 
della segretezza.- Bla se, corno sovente avviene, tale riserbo potesse 
compromellcrolagiusiizia.il ripnsodiimi_'Slijfaii]i;.'lie. favorire la per- 
petrazione di atti colpevoli ad altrui danno? Ognuno vede in quale 
difficile alternativa deliba trovarsi il medico, tanto più elio al suo 
stesso silenzio, interpellato che sia, suol darsi una positiva inter- 
pretazione. F. pertanto di tale argomento si occuparono e scrittori 
e società mediche ; ma svaria tissime furono le opinioni, che il dott. 
Ziliotto discusse nella memoria suddetta con quella maestria con 
cui soglionsi per lui trattare simili questioni, per conchiuderne che 
il segreto devo in regola essere osservato, ma in certo contingenze 
sia lecito manifestarlo, perché non concorrerebbe quel nocumento 
nel quale soltanto sta ia ragione per cui la convenienza o l'ufficio o 
la legge vietano di palesare il segreto. 

L'arte mcilica vale a serbarci, quanto più a lungo l'umana 
fragilità lo conceria, la saltile e la vita : le industrie ci porgono il 
mezzo di profittarne. L'agricoltura ebbe sempre fra le medesime 
un posto preminente; e nel nostro seno, sebbene la posizione topo- 
grafica di Venezia sembri allontanare il pensiero da essa, si contano 
non pochi valenti agronomi, alcuni dei quali vennero a renderci 
partecipi del frutto dei loro studi, dei loro lavori. 

La fertilità delle nostre terre e un fallo quasi a dire prover- 
biale : ed è anche una verità, se noi riguardiamo alla loro attitudine 
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a fornire ricchi i' copiosi prodotti : ina per sciagura siamo ancora 
Lwn lungi da lali possibili ri sul lamenti. Ben considerare sotto ogni 
riguardo li: speciali condizioni ilei nostro paesi', studiare gli spe- 
dienli, la cui mercé i massimi profitti si potranno ottenere colla 
maggior sollecitudine, é il Invero clic deve premiere, unni materiale 
provvedimento-, affinché le falielie e le spese non abbiano ad esser 
sprecale. E furono quelli appunto gli intendimenti del S. 0. dott. 
.Incitilo Cnllullii nella b\ui llrium i;i inlii'iliitii: .S'Jiirfi .nill' agricoltura 
e le bonificazioni della bassa pianura tintela. (') Premesse alcune 
notizie Inpo^i'alii'he e sifilitiche sul lerrilorio veneto nei rapporti 
ilcir,'^ ri cultura, il dotto Lettore trattò dei l'unni, dei grandi rivol- 
gimenti ai quali soggiacque il loro corse, delle arginature che, pri- 
me in Europa, innalzarono i nostri padri per contenerli, e d'altri 
avvedimenti ed opere idrauliche rlie la loro saggia attività condusse 
ad effetto : i protendi menti delle sniaggic, gì' insabbiamenti ecc. 
furono soggetto di discussioni all'Autore, che largamente si occupò 
delle bonificazioni, cominciando dai terreni fronteggiatili il bacino 
lagunare di Grado che descrissi! parli la mente, dando conto di quanto 
fu operalo sin qui per ottenerne il ri n sani mento. 

La memoria del distinto nostro agronomo non fu che 1» 
prima parte di un lavoro più esteso clic egli si proponeva di legge- 
re in altre successive sedule dell' Ateneo. E noi poniam fede ch'e- 
gli vorrà ben presto risovvenirsi della sua cotanto gradita pro- 



Fra le questioni parziali, che si vanno agitando nel campo 
delle scienze agricole, una delle più importanti è senza contrasto 
quella dell' imlioschinienlo, ed è generale desiderio che si ripari 
una volta in qualche modo alla iniprov\ida distruzione dulie foreste. 
Trattava fra noi questo tema il S. C. prof. Francesco Gazzelli di 
Belluno, che da molti anni si fece energico promotore della coltura 
dell' Aitatilo, e dalla sua perseverante attività ritrasse non ìspre- 
gievuli risul tinnenti. E la cultura appunto di questa pianti ( ) egli 



Ci Letta nell 1 Ailunania 1 Aprile lpr,3. 

[<| Sulla mito» ita' Ailimin — Una urti' Aduntnm 29 Gemuto 1883. 
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nuovamente propugnava nel noslro Ateneo nel Gennaio ilei 1863, 
narrandone per esteso la provenienza, i pregi e la superiorità sul- 
I .VJ.-1.1. non< h.- 1 ì3fn (■ hf p, i.m r.iui iti psrn-. tu- n nini .li J-nr.v 
eil .inclie d'Italia. Né l'apostolato del sig. Gamelli restò senza 
fruito : che pochi mesi or sono egli provava la compiacenza di po- 
terci annunciare la diffusione già avvenuta nel Veneto di quella pian- 
ta (i), per lo più con sementi da lui stesso distribuite, e porgen- 
doci a tale riguardo utili dati statistici, che comprovano sempre 
più i benefici effetti di quelle piantagioni. 

pianta d'hnhnsrliimoiitp, siti stato e venga tuttora preconizzato da 
molti per la sua altitudine a fornir stanza e nutrimento ad una 
nuova specie di bachi ria seta, elio si vorrebbe sostituire almeno 
parzialmente al baco comune, la cui troppo nota malattia strema da 
molli anni una delle più ricche sorgenti di nostra prosperità eco- 
nomica. Il nostro socio considerò in altra apposita memoria questa 
speciale proprietà dell'adamo, trattando dell'allevamento del bombtjx 
cynthia (-) e dei metodi migliori per utilizzare i suoi prodotti : ed 
appoggiava il suo dire col presentare all'Ateneo un saggio dei boz- 
zoli da lui stesso ottenuti. 

Nondimeno !e questioni gravissime, messe in campo in se- 
guito alla malattìa dei bachi da seta, attendono ancora una soluzione 
soddisfacente, l'iti fortunali fumino per quella dell'uva, poiché riu- 
sci alle perseveranti ricerche, ai replicali tentativi degli agronomi 
di discoprire nello zolfo un rimedio efficace a distruggere le causa 
del inorilo, che per lunghi anni ci tolse anche quosto prezioso pro- 
dotto. Verificato il fatto empiricamente, le indagini dei naturalisti e 
dei chimici si volsero a ricercare il come agisca quella sostanza per 
riuscire all'effetto desialo. 11 sig. Girolamo Dian, che fu poi ascritto 
fra i noslri soci corrispondenti, ci presentava appunto i risullamcnli 
di alcuni suoi studi ed esperienze in proposito. ( 3 ) E cogli argomenti 



(i) Lelia noli' Ariunonm 28 L.i K lio 1864. 

(i) Del bombi* Bjntbla e iti metodi migliori per KtUIÉKtM I imi prùiolU — 
Letto nel]' Adunura 18 Febtnsjo 1803. 

(Sj /«forno ni muda di comportarti dtUa ni/,, ulV attuate tandtdaM wortrua 
dell» elle - 1-pna nel]' Ailunrinsi IH fii-iitnijn 1*114. l'utjbl. Alti stilici. iin B . ÌIC,. 
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attinti (Ini medesimi combatteva varie ipolesi avanzate da altri per 
la spiegazione del fenomeno. Per il signor Dìan lo aspergere di quei 
metalloide i grappoli e le parti verdi del vegetale non ha altro 
scopo che quello di stabilire sulla pianta punti di emanazione di 
molecole dello zolfo, che. trasportale ne! tessuto cellulare del fun- 
gillo per l' azione dell' endosmosi ed esosmosi, entrano nella sua 
circolazione, e quale veleno ne turbano, ctl annientano la vita. 

Ma non dalla sola agricoltura, checché si pretenda da alcuni , 
anche dell'industria manifatturiera potremo trarre anche noi ele- 
menti di vita economica, se non ci abbandoneremo allo sr.aragijia- 
menlo, se ci ailnpreremo con perseveranza ed energia, se appliche- 
remo quei principi che ormai sono generalmente considerali neces- 
sari al prosperamento di qualsivoglia impresa industriale. Di tali 
questioni trattava il socio ordinario ingegnere Michele Trevcs in 
due sue letture delle quali, perchè più particolarmente attinenti 
alle scienze economiche, spelta al mio Collega il darvi conto. 

A me incombe invece parlarvi di altro importante lavoro di 
questo slesso noslro consocio intorno alla perforaziono meccanica 
dulie gallerie ferroviarie. Incaricalo egli dalla Presidenza di porgere 
una relazione accademica intorno al rapporta pubblicalo dal Gover- 
no italiano sui lavori del Moncenisio, gli parve sconveniente, an- 
zi per molli riguardi impraticabile, di restringersi, a proposito di 
un'opera cosi singolare e grandiosa, nei limiti di una recensione 
bibliografica. E, addentratosi nell' argomento, gli sembrò acconcio il 
trattarlo in tutta la sua generatila, discutendo le questioni insorte 
in proposilo, tracciando la storia di quel genere di opere : sicché 
il lavoro andò mano mano allargandosi da oltrepassare di gran 
lunga la misura delle ordinarie memorie Accademiche, costituendo 
una vera monografia di quei singolari c grandiosi lavori. 

Il dott. Treves ci comunicò per estratto i punti principali 
della sua Monografia, che venne poscia stampala per inlero nei 
nostri Atti ('); ed io non dubito d'affermare che, delle tre parli in 



(i) Sulla jwr/iivT.-ioiif swi,iii( '!rì[c fìcilc.-ii- ftrroriarit e in ptirticoiart dtl 
dantesco traforo dtllt Alpi Cotti ietta ilei Moiuxnltio ; con 2 tavolo inciBc I- -- 
Pnsi. uqIV Adunaulu 25 Agosto 18114 — IMbbl. Alti BUtlu\ pog. 537. 
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fui essa è divisa, niuna pm'i esser letta senza die il lettore no provi 
viva compiacenza c diletto. 

Quando nella prima parte, elio costituisce per sù sola un hrevc 
trattato sulle gallerie, noi ci vediamo da una esposizione chiara ed 
ordinata gradatamente condotti a conoscere la ragione di essere 
delle gallerie ferroviarie, il modo di ruslniirle. li 1 difficoltà rlie vi si 
incontrano, e la maniera «in cui si tenia di vincerle; i diversi me- 
todi di escavo, le macchine inventate pel traforo diretto e per la 
perforazione dei fori da mina, le forai motrici applicate alle mac- 
chine stesse, ed i mezzi impiegali per la ventilazione, non siamo 
noi orgogliosi di leggere tanti nomi italiani fra coloro che più a- 
vanzarono nella soluzione di si ardue questioni? 

Né minor interesse ci porge la seconda parte, ove il dott. 
Troves ci narra la storia del traforo del Monconisio, e dopo aver 
accennati gli ostacoli e discusse le olihiezioni che si frapposero 
all'attuazione di (mesto grande concepimento italiano, si piace a 
render noli « gli sforzi animosi e perseveranti, con cui venne fatto 
dì tor di mezzo ogni inciampo, i; con sapiente coraggio dar mano 
all'opera in mezzo alla disdegnosa incredulità dell'T nropa, che ora 
fidneiosa e plaudente assiste ai sempre piu rapidi suoi progressi ». 
Codesti progressi sono specialmente dovuti ai molti miglioramenti 
introdotti nelle macelline ed in lutto quanto riguarda la esecu- 
zione dei lavori : ma sussistono pur tuttavia dei difetti, ed il Treves 
esaminando nella terza parte della sua Memoria quanto fu fallo, 
espoue francamente le sue vedute, e, con critica illuminala da molta 
dottrina, fa degli appunti giustissimi tanto dal fato tecnico come dal 
lato economico, e suggerisce nuovi studi da farsi allo scopo di af- 
frettare o rendere meno dispendiosa la esecuzione di ailfalto genere 
di lavori. 

Ad ogni modo al Moncenisio si lavora alacremente, ed il dott. 
Treves ce lo assicura per propria veduta. 

Possiamo adunque rallegrarci clic un'opera si grandiosa vada 
felicemente compiendosi; e, come Soci dell' Ateneo, dobbiamo esser 
lieti che uno dei nostri Colleglli, prendendo a trattare si largamen- 
te il chiestogli rapporto, abbia arricchito i nostri Atti d' un lavoro 
scientifico, la cui mancanza era sentita, e clic valse all'autore ben 
meritati elogi in Italia e fuori. 
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Dal Indurii del Cenisi» al inni i'he dall'apertura dell'istmo di 
Suez, queste due opere colossali e audacissime, l'Italia aspetta no- 
tevole incremento alla sua prosperila. Vi parteciperà anche Vene- 
zia ? Ben lo speriamo , se essa vi si prepari con tutti quei prov- 
vedimenti rhe render la possono susci'tiihilc di prestarsi a quell'au- 
mento ragguardevole della circolazione, rhe si manifesterà quando 
quelle opere sieno compiute : fra esso principale è senza duhhio la 
regolazione del nostro porto. Di questo soggetto ocenpossi l'inge- 
gnere Ferdinando De Grandis chej in una sua Memoria, trattò (')par- 
liìXìliiiv^hLijiii'iìtr delle condizioni delle nostre lagune, dei feno- 
meni l'ii'csse presentano, delle cause d'interrimento: fra cui di- 
stingue quali sieno invincibili, quali possano togliersi con opportuni 
avvedimenti. Accennò alle opere eseguile per rendere il porto di 
Malamocco allo al suo scopo e quelle che sono tuttora in corso di 
esecuzione per mettere il gran canale di navigazione, che fnngiungi: 
esso porto a Venezia, al livello degli attuali e futuri bisogni: solle- 
citò finalmente il proseguimento del gran canale dalla Giuder.cn 
alla stazione della strada ferrata. 

In questi ultimi tempi, non meno rhe per lo passato, l'Ateneo 
non tralasciò di occuparsi con particolare sollecitudine di quanto 
riguardava gl'interessi di Venezia e ue porse nuovamente occa- 
sione la pubblica illuminazione a gas. Il socio ord., ing. H. Tre- 
ves,ci dava contezza di un nuovo contrailo che si slava trattando ( ), 
e parendogli non l'osse stalo l'ardì (unenti) studiato con sufficiente 
maturità, invitava l'Ateneo ad occuparsene nei limili del proprio 
istituto. F. questo, accogliendo volonteroso la proposta, riconvocava, 
al fine d' attuarla, la sua Giunta permanente per l' illuminazione a 
gaz ('). >c tardava gran fallo l'ingegnere Treves a leggerci in nome 
della medesima quell'elaborata relazione., che l'Ateneo solennemente 
approvava con voti quasi unanimi : ed in cui coli' appoggio di dati 



il) la ìagu,ia dì Venezia nel 1864 aaiiiavla nel ini rarparli culi' apertura 
dil nuuro basforv il 8uex — Letta Dell' Adunami 1B Giugno 18(14. 

t<] l-tmunicazioae relalira alla puU/tea (tluainatiul a gai in Venezia — 
Letti nell' Adunarne H Dicembre 18(13 — l'ubai. Atil sua"d. pag, 87. 

[i] Doti. Antonia Berti, fmiitHlt. — A". Marco dott. Dima. — ProE Fran- 
cesco don. Rossetti — Prof. Qlninni doli. Zumi. — Ing. Ulchale doli. TMrra, 
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positivi e di due un lenii, si mostravano gì" inconvenienti dello slato 
d'allora e si accennava in qua! modo si avrebbe potuto c dovuto 
approfittare dell' opportunità del nuovo contratto per migliorar- 
le ('). In una terza lettura finalmente il nostro Collega sottoponeva 
a critica particolareggiata il progetto di contralto poco dianzi pre- 
sentalo al Consiglio Comunale ( ; ). 

Noi non stimiamo opportuno di qui estenderci intorno a questa 
vertenza ebe diede origine a vive discussioni nell'Ateneo e fuori di 
esso. Se dobbiamo deplorare che i nostri intendimenti non sicno 
stali apprezzali al giusto, se non ci fu dato conseguire quei risul- 
tamenti cui aspiravamo nelì' interesse del paese, pure ci e conforto 
il sapere che l'opera nostra non andò al lutto perduta: e ad ogni 
modo noi abbiamo compiuto il debito, il compito nostro. 

Anche la questione dei pozzi artesiani fu, sebbene di passag- 
gio, risollevata tra noi da una lettera (') del socio onor. Emilio Cam- 
pilanzi, nella qualo egli riprodusse le opinioni da lui altre volte 
espresse, in base a considerazioni geologiche di qualche peso, che 
almeno tre corsi d' aqua debbano esistere nel territorio veneto a 
varie profondità, di cui il solo superficiale sarebbe slato raggiunto 
nella trivellazione eseguita dal Dtgousée a circa 00 metri (li profon- 
dila; che ove la pei! orazione si continuasse a maggiore profondità 
si troverebbe bentosto il secondo strato d'aqua migliore a 100 me- 
tri; e Qualmente a M. 125 il terzo corso, ebe darebbe un getto com- 
parabile all'aiftta fontis della medicina. 

Fatto cosi, o signori, il debito elogio a coloro che colle erudite 
letture accrebbero lustro a questo Ateneo, vorreto certamente a me 
unirvi nel porgere vive grazie ai professori Asson e Pazienti, che 
si fecero eloquenti interpreti dei nostri sentimenti, rendendo l'ulti- 
mo tributo ai compianti nostri Colleglli Paolo Fario e Pietro Pisa- 



(i] Rtlaiiant in mmc dilla giunta ptr (' iUmUmtaM a gai. — Leila nell'A- 
dunanza 14 Osando IBM — PubbL Atli mid, pug. 135. 

(') Appunti critici al progetto di coi,/ miti in alimi, i«:iuuc a ga:. — LpIU 
nel]' Adunane 14 (ietinajo 18IS4 — Pobbt. Atti audd. paff. 169. 

(i) Letta-neir Adunami 23 Mano 18U3. 
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i)ello(') immaturamente rapili alla scienza in cui latito si distinsero, 
all'Ateneo del quale enne memori benemeriti ed ornamento, agli 
amici di cui le rare doti dell' animo loro aveva reso numeroso lo 
stuolo. — Se una benefica legge della natura permette al tempo di 
lenire la piaga, che produce nel cuor nostro la perdita dei più 
cari, non però si cancella la loro memoria: si bene il dolce ricordo 
delle loro virtù ci accompagna per tutta la nostra esistenza, ci rie- 
sce di conforto nelle vicende della vita, ci porge incitamento ad 
imitarli. 



Terminato ora il mio rompiti), tollerate, n gemili uditori, ch'io 
precorra alquanto l'epoca della quale mi spettava darvi conto, por 
comunicarvi la grata notizia di una decisione presa ultimamente 
dall' Ateneo. 

Sulla proposta da me fatta in unione all' amico e collega dott. 
Michele Trcves (*), l'Ateneo deliberava, or son pochi giorni, che si 
aprissero nelle sue sale dei corsi liberi di scienza e letteratura po- 
polare, a somiglianza di quanto ha ormai luogo su amplissima scala 
in tutti i culli paesi di Europa. 

Or rimaneva d'avvisare ai mezzi economici per dar effetto a 
queir utile divìsa mento: ma non ce ne lasciava tempo la sponta- 
nea generosità dei signori conti Angelo e Ricalò Papadopoli, i 
quali, con lettera del di ti del corrente mese, offerivano nei modi 
più larghi e cortesi il loro concorso all'attuazione dei proposti corsi 
scieuiilii'i i' Ji'llr-ran. melii'is'ln I in d'.ora a tale scopo due mila lire 
italiane a disposizione dell'Ateneo: splendido esempio, che non ri- 
marni certamente senza imitatoli fra i nostri colti facoltosi, ed as- 
sicurerà alla novella istituzione un brillante successo. 

Fu espresso intendimento dei proponenti, dei donatori, del- 
l' Ateneo, che l'introduzione di siffatti corsi tra noi dovesse la sua 



(]) amatmemiont del doli. Plein l'urriiclh, l.'it.i ui'll'Adun:™™ S3 I.u~Iio 
18(13. - magio del dùll. J'aolo Paris, letto ueir Adunanza 23 Loglio IStìa. 

|1) (tornii n<fa:lonB intorno ai nitori ami di Kieuia popolare e rttatira pnf-o 
•I* all' Ateneo. - Letta noli 1 Adulino ni 4 Maggio ìyiiò — l'alili. Attisudd., \oL 
II, png. 255. 
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origine a questo giorno solenne, in cui si festeggia l' anniversario 
secolare dì Dante. Pioi non possiamo, o Signori, elevare un monu- 
mento marmoreo; ma poniamo invece lo basi di una istituitone, 
flu'. destinala a diffondere fra noi viemaggiormenle la cultura scien- 
tifica e letteraria, diverrà un omaggio continuo e fecondo reso al 
piti Grande degli Italiani. 




